
Il reportage
Dentro la struttura
di Liverpool,
dove è ricoverato
il piccolo affetto
da una malattia
neurodegenerativa
«Tornate alle vostre vite
di tutti i giorni,
chiediamo privacy»

ANGELA CALVINI
INVIATA A LIVERPOOL

lfie è stabile, ma adesso
non può uscire dall’ospe-
dale: la nostra speranza

resta quella di portarlo in Italia, per-
ché è cittadino italiano. Ma proce-
diamo per gradi, insieme ai medici
inglesi». Gli occhi azzurri limpidi di
Tom Evans, il padre del piccolo Alfie,
il bambino affetto da una rara malat-
tia neurodegenerativa ricoverato al-
l’ospedale pediatrico Adler Hey di Li-
verpool al centro delle polemiche, ci
guardano sereni. Lo intercettiamo da
soli nell’atrio dell’ospedale. È stata
un’altra giornata intensa, terminata
con un comunicato letto alla stampa
in serata in cui si parla di un rappor-
to collaborativo con l’ospedale e si in-
vitano i giornalisti a tornare a casa e
rispettare la privacy di tutti.
«I rapporti con l’ospedale Adler Hey so-
no molto migliorati, stiamo facendo
dei passi avanti graduali» conferma il
papà. Cosa è successo, dopo le parole
dure pronunciate in mattinata a
Tv2000, in cui Tom aveva chiamato in
causa il Papa? Chiediamo spiegazioni
direttamente a lui, che ci risponde con
uno sguardo carico di speranza: «In I-
talia si parla sempre molto del caso di
Alfie, vero?». Al nostro sì, ci conferma
che le evoluzioni della situazione gli
paiono «molto positive». Evidente-
mente, un intenso lavoro di diploma-
zia è stato fatto in 11 ore, ma di più non
può dire. Per il resto, Tom lascia parla-
re il comunicato concordato con la mo-
glie Kate e la struttura ospedaliera.
«Le nostre vite sono state ribaltate dal-
l’attenzione su Alfie e sulla sua situa-
zione – legge Tom –. Noi siamo grati e
apprezziamo il supporto che abbiamo
ricevuto da tutto il mondo, inclusi i no-
stri sostenitori italiani
e polacchi, che hanno
dedicato il loro tempo
e supporto alla nostra
incredibile lotta. Vi
chiediamo ora di ritor-
nare alle vostre vite di
tutti i giorni e di per-
mettere a me, Kate e
l’ospedale Adler di
creare una relazione, di
costruire un ponte e at-
traversarlo insieme.
Ringraziamo anche lo
staff dell’ospedale ad
ogni livello per la sua dignità e profes-
sionalità in quello che deve essere sta-
to un periodo incredibilmente diffi-
cile anche per loro. Ora chiediamo
privacy per tutti. Nell’interesse di Al-
fie lavoreremo con il suo staff medi-
co in un piano che provveda al nostro
ragazzo la dignità e il comfort di cui
ha bisogno. Da questo punto in poi
non ci saranno più comunicati stam-
pa o interviste rilasciate. Speriamo
che rispetterete questo».
I giornalisti se ne vanno mentre il ven-
to freddo che arriva a raffiche agita i
palloncini viola e le tante bandierine i-
taliane piantate di fronte all’Adler Chil-
dren Hospital di Liverpool dagli attivi-
sti dell’Alfie’s Army, l’esercito di Alfie:
«Rilasciate Alfie Evans. Continua a lot-
tare, piccolo uomo» recita il cartello che
campeggia qui da giorni appiccicato
alla fermata del bus. All’interno dell’o-
spedale, oltre alla decina di poliziotti
in giacca a vento gialla che piantona-
no l’entrata a turno, è un via vai di ge-
nitori e bambini, alcuni che giocano
nelle casette di plastica, altri piango-
no, altri sono in carrozzella. Non biso-
gna dar fastidio, all’interno dell’ospe-
dale: salendo al primo piano, dove Al-
fie è ricoverato in terapia intensiva. Le
autorità dell’ospedale parlano di mi-
nacce ricevute dal personale. A vedere
la signora che resiste al vento sulla se-
dia a rotelle di fronte all’entrata, l’eser-
cito di Alfie sembra tutt’altro che ar-
mato, se non di palloncini.
In mezzo a loro ieri mattina alle 7
Tom Evans aveva lanciato il suo ap-
pello. «Chiedo al Papa di venire qui
per rendersi conto di cosa sta acca-
dendo. Venga a vedere come mio fi-
glio è ostaggio di questo ospedale. È
ingiusto quello che stiamo subendo.

A«

Grazie Italia. Vi amiamo» aveva sot-
tolineato il papà di Alfie a Tv2000, di-
cendo che «Alfie è una parte della fa-
miglia italiana, è una  parte dell’Ita-
lia. Noi apparteniamo all’Italia».
Il piccolo, secondo quanto dichiarato
dal papà, non ha più bisogno di tera-
pia intensiva: lunedì sera gli è stato
staccato il ventilatore meccanico e da
allora, tra alti e bassi, si è stabilizzato
grazie all’ausilio di mascherine del-
l’ossigeno portate dall’esterno. «Alfie è

sdraiato sul letto con
un litro di ossigeno. Al-
cuni dicono che è un
miracolo, non è un mi-
racolo, è una diagnosi
errata. Alfie vive, co-
modamente, felice-
mente, senza ventila-
zione, senza alcuna
forma di ventilazione».
Nel frattempo, la fami-
glia Evans ha accettato
la proposta dell’équipe
giuridica internaziona-
le di Steadfast Onlus,

l’associazione italiana che si sta occu-
pando del caso, di presentare ricorso al
console italiano a Liverpool, in quan-
to giudice tutelare dei minori italiani
all’estero. È stata quindi depositata ie-
ri la richiesta di investire della questio-
ne la Corte di Giustizia dell’Unione Eu-
ropea per ciò che riguarda la libertà
di circolazione di Alfie in quanto cit-
tadino italiano ed europeo. E questo
deve avere smosso le acque. L’onda
di sostegno però non si ferma. Ieri si
è svolta una marcia anche davanti a
Buckingham Palace a Westminster,
nel centro di Londra.
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Veglie e fiaccolate di preghiera in Piazza San Pietro per il piccolo Alfie
Evans. L’iniziativa è partita mercoledì, spontaneamente sui social, e in
Vaticano in tarda serata sono arrivate circa trecento persone. Il tam tam
tra gruppi, ma soprattutto tra singoli e cattolici si era mosso nel po-
meriggio con telefonate, post su Facebook e Twitter, e i canali di mes-
saggistica. E in Vaticano si sono così ritrovate famiglie con bambini,
sacerdoti, gruppi di giovani.
Al momento della preghiera sono state accese le candele, che cia-
scuno aveva portato da casa. Alcune migliaia di persone si sono in-
vece collegate attraverso dirette Facebook approntate al momento.
I promotori hanno annunciato che «l’iniziativa proseguirà fino a quan-
do sarà necessario. È stata scelta piazza San Pietro in segno di rin-
graziamento al Papa per quanto sta facendo». Giornalisti, sacerdo-
ti e frati, operatori delle parrocchie: gente comune che ha avviato
questa mobilitazione di preghiera, senza sigle né leader. Iniziative a-
naloghe anche a Milano, Torino e Modena, dove si prega in con-
temporanea davanti ai duomi delle città, sempre in collegamento con
l’evento di Roma attraverso i social network.

Il gesto. Fiaccolata in Piazza San Pietro
Preghiere a Milano, Torino e Modena

Il padre di Alfie tratta con i medici:
«Lavoreremo per garantirgli dignità»
Confronto con l’ospedale. «Procedere per gradi, insieme ai dottori»

Da giorni, davanti all’Adler Hey Hospital di Liverpool, la gente esprime la propria vicinanza al piccolo (Epa)

Le reazioni a Londra e all’estero

Finalmente l’Inghilterra si interroga
L’Italia continua a premere per la vita
DALL’INVIATA A LIVERPOOL

l dibattito su Alfie e sul diritto
dei suoi genitori di scegliere sta
cominciando a prendere pie-

de anche sui quotidiani inglesi. Si-
gnificativo l’editoriale di ieri del
giornalista del Daily Mail, Stephen
Glover, secondo il quale «i medici
non sono Dio», e che non com-
prende perché sia stata rifiutata
l’assistenza del Bambin Gesù di
Roma, «una rispettabile istituzio-
ne medica».
Soprattutto, sottolinea Glover, il
giudice sbaglia ad accusare di
fondamentalismo i sostenitori di

I
Alfie «che credono in sostanza
quello in cui crede il Papa e cen-
tinaia di milioni di cristiani. I cri-
stiani credono che la vita sia in-
dicibilmente preziosa. Deve es-
sere difesa e si combattere per
tutto ciò che lascia anche una
sottilissima speranza». 
Molto forte l’appello, ieri, del pa-
triarca di Venezia Francesco Mo-
raglia, che ha definito il bambino
«figlio nostro» e «figlio del mon-
do». «L’Europa si spende per l’eu-
ro, per le banche, per i parametri
economici, ma sembra continua-
re a balbettare in altri fondamen-
tali ambiti. Il nostro Paese, l’Italia,
concedendo ad Alfie la cittadi-
nanza e offrendo la
disponibilità ad ac-
coglierlo e curarlo in
alcune nostre strut-
ture ospedaliere
d’eccellenza, ancora
una volta, come per
il salvataggio di mi-
gliaia di uomini in
mare, ha saputo e
soprattutto voluto
cantare fuori dal co-
ro, mostrando in ta-
le vicenda attenzio-
ne, sensibilità». L’o-
spedale di Liverpool in cui è rico-
verato Alfie sta facendo ciò che è
«umanamente possibile» per lui, e
«sono grato per la cura medica e
spirituale che Alfie sta ricevendo»:
così, l’arcivescovo di Liverpool,
Malcom McMahon, che, smor-
zando le polemiche, assicura che
«il sistema medico e legale nel Re-
gno Unito sono fondati sulla com-
passione e la salvaguardia dei di-
ritti del bambino». Intanto, il ve-

scovo di Carpi, Francesco Cavina,
che ha organizzato l’incontro fra
il papà di Alfie e il Pontefice, rac-
conta che «il Papa da subito ha ma-
nifestato una forte partecipazione
a quello che diceva il giovane, ac-
cogliendolo e comprendendolo
nel suo dolore e nella sua lotta». 
«Condivido l’appello di papa Fran-
cesco. Forza piccolo Alfie, la vita
non è mai un peso!», ha scritto su
Facebook Matteo Salvini. Mentre
chiedono «azioni» Antonio Cal-
mieri di Forza Italia e Lucio Ma-
lan, vice-capogruppo vicario di
Forza Italia. Quella per Alfie «è u-
na battaglia di civiltà», afferma il
senatore e presidente nazionale

Udc, Antonio De
Poli. Commovente,
infine, la lettera che
la presidente del-
l’ospedale Bambi-
no Gesù, Mariella
Enoc, ha recapita-
to al presidente
dell’Alder Hey
Children Hospital,
firmato da «Le
mamme di Palido-
ro», un gruppo di
mamme che han-
no i loro figli in

gravi condizioni ricoverati al
Bambino Gesù a Palidoro. 
«I nostri figli non stanno sof-
frendo, stanno solo vivendo. E
anche oggi hanno potuto senti-
re sul viso la bellezza e il calore
del sole e delle nostre carezze. Vi
preghiamo di non privare della
gioia di queste carezze il piccolo
Alfie e i suoi genitori».

Angela Calvini
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Il bimbo non
ha più bisogno

di terapia intensiva
«È sdraiato,con un
litro di ossigeno.

È un miracolo? No, 
una diagnosi errata»

Si diffonde la
domanda: «Perché 

è stata rifiutata
l’assistenza?».

Salvini: «Nessuno è
mai un peso». Malan

chiede «azioni»

9 MAGGIO 2016
La nascita
e la malattia

Alfie nasce a Liverpool da Thomas
Evans e Kate James, 20 e 19 anni.
In dicembre è ricoverato nel repar-
to di terapia intensiva dell’Alder Hey
Children’s Hospital per una infe-
zione alle vie respiratorie. Da allo-
ra vive attaccato a un respiratore
artificiale. È affetto da una rara ma-
lattia mitocondriale.

GENNAIO-DICEMBRE 2017
Il braccio di ferro
con i tribunali

Se un paziente è in coma da un lun-
go periodo e i medici ritengono che
le condizioni siano irreversibili, si
possono sospendere i sostegni vi-
tali. Per i minorenni la decisione
spetta ai genitori ma in caso di di-
saccordo con i medici l’ultima pa-
rola è del giudice. Ed è questo che
è successo a Kate e Tom: i giudici
hanno respinto tutti i loro ricorsi.

18 APRILE 2018
L’incontro tra il Papa 
e Tom Evans

Papa Francesco incontra il padre
di Alfie a Roma e auspica che il
bambino possa essere trasferito al
Bambino Gesù. Due giorni dopo, la
Corte suprema chiude il caso.

23 APRILE 2018
L’ospedale
stacca il respiratore

Vengono staccate le macchine per
la respirazione. Il piccolo resiste
per ore, finché gli vengono di nuo-
vo offerti ossigeno e idratazione. Il
giorno dopo il Consiglio dei ministri
ratifica la cittadinanza italiana ad
Alfie Evans.

25 APRILE 2018
La Corte nega
trasferimento in Italia

La Corte d’appello rigetta la richie-
sta dei genitori di trasportare il
bambino in Italia. (A.Ma.)

6 Venerdì
27 Aprile 2018P R I M O  P I A N O MEDICINA

E UMANITÀ

Durante il plenum di ieri del Consiglio superiore
della magistratura si è discusso del caso del
piccolo Alfie. I numerosi interventi dei consiglieri
laici e togati hanno sottolineato che il diritto alla
vita, il diritto alla salute ed il diritto dei genitori di
scegliere il luogo ove sottoporre a cura il proprio
bambino, sono diritti fondamentali e che la
vicenda del piccolo Alfie lascia tutti attoniti di
fronte alle decisioni dell’ordinamento inglese.
Una unanimità di vedute sottolineata
positivamente anche dai singoli esponenti del
Csm. Pur non potendo arrivare ad una
conclusione o ad un indirizzo, il Csm ha deciso di
rendere quanto prima disponibile il resoconto del
plenum ai giudici e ai magistrati. Commentando il
plenum, il consigliere Francesco Cananzi ha
voluto sottolineare come sia «davvero
incomprensibile la decisione di impedire le cure
contro la volontà dei genitori». Cananzi, a
margine del plenum, affida anche ad un tweet il
suo pensiero e si chiede se «l’esistenza di chi è
debole e diverso, la sofferenza sia un tabù». E
conclude: «È questa l’Europa che vogliamo,
quella della perfezione che ispirò le leggi
razziali?», ricordando che quest’anno abbiamo
celebrato gli 80 anni dalle leggi razziali e i 70 anni
dalla Costituzione. (M.Ias.)

IL PLENUM

Il Csm unanime: attoniti,
rispettare diritti della famiglia

Tom Evans, 20 anni, parla con i giornalisti di fronte alla clinica pediatrica di Liverpool dove il figlio Alfie è ricoverato (LaPresse)
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